Lettera al Cardinale Tettamanzi di Sandro Antoniazzi
	Milano, 8 marzo 2004,

	 

	Eminenza Reverendissima,
ho avuto il piacere di ascoltare il Suo discorso agli amministratori locali del 20 febbraio scorso e ho riletto poi attentamente il testo scritto.
Per la mia formazione cristiana, ma anche per la mia esperienza di vita (più di trentanni nel sindacato ed altri dodici nel settore sociale e del non profit), non posso che sentire profondamente mie le Sue parole ed i Suoi stimoli di riflessione.
La partecipazione, le condizioni umane dell’abitare, la responsabilità locale in tema di welfare, il rispetto dell’altro e particolarmente di chi dissente, sono temi essenziali di una convivenza civile moralmente attenta.
Compito fondamentale della Chiesa è, in questo campo, quello di illuminare le coscienze ed i Suoi discorsi rappresentano in proposito un riferimento pacato e sicuro che non mancheranno di lasciare benefici influssi.
Per quanto è nelle mie responsabilità, oltre che a farne tesoro, provvederò a diffondere e a proporre il Suo discorso, come invito ad una riflessione sul senso del fare politica.
Ma colgo questa occasione per esprimerLe qualche considerazione ulteriore e soprattutto manifestarLe la preoccupazione per la situazione odierna della politica, che molto ha perso dei tradizionali riferimenti a valori condivisi (almeno formalmente).
Il venir meno dei partiti tradizionali (per i cattolici, la Democrazia Cristiana) non penso sia dovuto solo e principalmente al cosiddetto fenomeno di “tangentopoli”: più profondamente il motivo essenziale consiste nel radicale avvento di una società “ individualizzata”.
Oggi tutti scelgono individualmente, ma spesso senza avere un ambiente, un’associazione, dei mezzi adeguati di preparazione e di informazione per poter decidere con cognizione di causa.
Un esempio in proposito sono i cattolici: essi sono presenti in modo significativo in tutti i partiti, come se tutte le scelte fossero uguali o ugualmente indifferenti.
Il venir meno di un partito dei cattolici mi sembra che porti in capo alla Chiesa una maggiore responsabilità di formare direttamente una coscienza matura dei cristiani, che consenta loro scelte più motivate e soprattutto non legate al caso o a simpatie superficiali, ma connesse ad un quadro di riferimento.
Questo porta ad un tema a me particolarmente caro (nel ricordo di Lazzati): quello della “maturità del laicato” o della fede adulta, giustamente richiamato nella Sua Lettera Pastorale “Mi sarete testimoni”.
In realtà con la crisi generale dell’associazionismo organizzato, tipico del passato, è venuta meno in larga misura quella che era la strada maestra della formazione dei laici cristiani.
Ritengo che si debbano individuare nuove strade per formare dei laici cristiani adulti; la mia personale convinzione è che in questo stia il futuro della Chiesa in un mondo sempre più “economicista”, secolarizzato ed individualizzato, come il futuro di una politica dotata di senso (morale).
Forse il primo compito attuale e storico dei cattolici in politica sta proprio nella rivalutazione della politica stessa, nel farla apprezzare come cosa buona e giusta, di tutti, parte irrinunciabile della missione laicale.
Mi scuso se l’ho tediata esternando alcuni pensieri che sono da tempo al centro della mia riflessione e del mio impegno; mi spinge a questo la profonda convinzione che dalla Chiesa, madre di tutti noi, possa sorgere un discorso di verità e di speranza anche per la società degli uomini.

Le esprimo i sensi della mia stima e della mia devozione.
Sandro Antoniazzi
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